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Chi turba il Paese 

VORREMMO anche noi 
che giorni come questo 

potessero essere davvero 
sereni. Tutto il senso del
l'azione nostra sta nello 
sforzo per assicurare alle 
grandi masse popolari una 
condizione più umana, una 
vita degna, una autentica 
libertà: per assicurare, dun
que, la pace, la serenità, 
l'armonioso e libero co
struirsi della persona e del
la società. 

Totalmente estranea e 
lontana dalla nostra tradi
zione è quell'immagine tal
ea e dozzinale che si vuol 
dare dell'impegno nostro: 
come di chi sia teso alla 
lotta per la lotta, in un ac
canimento rabbioso. Sem
mai, è questa l'ideologia 
sottostante alla società ca
pitalistica che noi combat
tiamo: ove il valore supre
mo è quello della legge del 
più forte, la esaltazione 
della violenza e della so
praffazione, la teorizzazione 
di una ineliminabile « na
tura » belluina dell'uomo. 

Stupisce, semmai, che cer
tuni i quali pretendono di 
farla da « rivoluzionari » 
diano e vogliano dare di se 
medesimi una immagine 
luttuosamente iraconda la 
quale, oltre ad essere del 
tutto gradita a chi per pro
fessione deve mettere alla 
berlina la sinistra, è mu
tuata proprio dai modelli 
culturali che si dice di vo
ler combattere. La lotta, 
per la classe operaia e per 
le masse popolari, è una 
necessità aspra, non una 
evasione esistenziale. 

Ma proprio perciò tanto 
dura è la nostra condanna 
verso chi ha introdotto e 
introduce motivi così pro
fondi di turbamento e di 
tensione — e, dunque, di 
necessaria lotta — nella 
nostra società. E' certo vero 
che molti di questi motivi 
sono stati ereditati dal pas
sato fascista, lontano ma 
non senza conseguenze. Ma 
è egualmente vero che al
tri motivi si sono aggiunti a 
quelli che, colpevolmente, 
non furono rimossi come si 
poteva e si doveva. Ed è 
vero che l'ultimo e vera- | 
mente perfido rimedio, il 
referendum contro la leg
ge sul divorzio — usato an
che per dirottare l'atten
zione dal fallimento di una 
intera linea economica, so
ciale e politica — sta di
mostrando, come avevamo 
ampiamente previsto, di in
trodurre una causa di tur
bamento tra le più gravi 
che abbia dovuto affrontare 
la giovane democrazia ita
liana. Ancora una volta, 
però, non c'è altro modo 
di restituire la serenità al 
popolo italiano e di garan
tirne l'avvenire se non at
traverso una battaglia che 
dia scacco a coloro che han
no cinicamente voluto gio
care questa carta arrischiata. 

LA PRIMA fase di questa 
battaglia è valsa a chia

rire molte delle cose essen
ziali. La prima è quella 
della responsabilità dello 
scontro. Nessuno sforzo e 
nessuna bugia propagandisti
ca hanno potuto nascondere 
che è stata la direzione de
mocristiana a rifiutare le 
proposte ragionevoli di ac
cordo venute dai partiti che 
votarono la legge per lo 
scioglimento dei matrimoni 
già falliti e che è stata essa, 
dunque, a volere la prova 
irrigidendosi in una affer
mazione inaccettabile: quel
la secondo cui lo Stato non 
dovrebbe avere alcuna re
golamentazione legale per 
lo scioglimento dei matri
moni, mentre la Chiesa, in
vece, usa a questo scopo, e 
con crescente larghezza, 
l'istituto dell'annullamento. 

La seconda questione es
senziale è che l'arco di forze 
impegnate a difesa della 
legge dello Stato, operante 
da tre anni, è assai più am
pio di quanto non sia stato 
lo schieramento parlamen
tare. Si è visto, cioè, che al
l'interno stesso del mondo 
cattolico e, anche, del parti
to democristiano si sono le
vate voci autorevoli sia per 
una piena libertà dì coscien
za nel voto sia per una di
fesa del « no » condotta sul
la base di autonome scelte 
politiche e in piena coeren
za con la propria fede. 

I braccianti 
preparano 
lo'sciopero 
unitario 
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ì l sacerdoti 
antirazzisti 
espulsi dal 
Mozambico 
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Infine, i fatti stessi han
no dimostrato la gravità del
la convergenza oggettiva che 
la direzione d.c. ha voluto 
operaro accomunandosi ai 
neofascisti. Costoro non sol
tanto sono venuti rialzando 
la testa proclamando la ne
cessità di ottenere un voto 
per spostare a destra tutta 
la situazione politica italia
na, ma hanno accentuato le 
loro provocazioni (l'ultimo 
episodio è l'oltraggio alla 
lapide dell'agente Marino da 
essi ucciso a Milano) e giun
gono ora ad attaccare, addi
rittura, la Chiesa stessa e 
il suo ultimo Concilio che 
si sarebbe reso colpevole di 
non essere abbastanza anti
comunista. 

NON RIMANE, in questa 
situazione, a coloro che 

portano, nella DC, la re
sponsabilità di questa scelta 
altro tentativo che quello di 
alterare il vero e di mutare 
lo carte in tavola. 

In certo modo, il segreta
rio democristiano è prigio
niero delle sue stesse deci
sioni. La scelta del rifiuto 
dell'accordo e, dunque, del
l'effettuazione del referen
dum essendo stata presa 
sulla base della ripulsa < di 
principio » della possibilità 
stessa — da parte dello Sta
to — di disciogliere i matri
moni già falliti fé per cui 
ci sia già una sentenza di 
separazione leeale da cinque 
e più anni) ha comportato 
un attacco frontale ad un 
elementare diritto di liber
tà. A ciò si è aggiunto, con 
scelta del tutto individuale, 
l'attacco all'attuale sistema 
elettorale italiano e una 
proposta per la sua modifi
ca con il cosiddetto patto 
preventivo di legislatura, 
con la creazione, cioè, co
m'è stato detto persino da 
parte socialdemocratica, di 
un « superpartito > e di una 
« supersegreterìa ». Su en
trambi i temi la ripulsa è 
stata netta non solo da par
te nostra, ma da parte degli 
stessi alleati di governo del
la DC. Anche nel partito 
democristiano i dissensi si 
sono fatti più marcati. 

Si accentua perciò il ten
t a t i v i di mistificazione. An
cora ieri Fanfani ha voluto 
dichiarare che i comunisti 
del referendum « fanno una 
occasione per mutare il qua
dro politico italiano ». Se
condo il segretario demo
cristiano i comunisti < dico
no di combattere per la li
bertà dei coniugi infelici e 
invece vogliono molti "no" 
per mutare, come dicono; 
l'equilibrio politico italia
no ». Questa è una bugia, ed 
è grave che il segretario d.c. 
abbia scelto proprio la Pa
squa per ripeterla. 

I comunisti hanno insi
stentemente. fino alla noia, 
ribadito che le due cose so
no distinte. E' evidente che 
i comunisti considerano del 
tutto sbagliata la politica 
dei governi a direzione de: 
e i fatti danno loro ragio
ne. E* evidente che i comu
nisti, quindi, si battono per 
un'altra prospettiva politi
ca. Ma è altrettanto chia
ro che la battaglia del refe
rendum essi l'hanno impo
stata e la conducono come 
lotta autonoma, in difesa di 
un diritto di libertà che si 
vuole calpestare e annul
lare. 

I « no » del 12 maggio 
non appartengono ai comu
nisti ma ad un arco di for
ze che va dai liberali ai cat
tolici e ai democristiani che 
non concordano con le scel
te oltranziste, dai socialisti 
ai repubblicani ai socialde
mocratici. Il fatto che Fan
fani insista nella contrap
posizione tra DC e PCI — 
che noi non solo non fac
ciamo ma respingiamo — 
indica solo che egli non ha 
neppure un argomento sul 
merito della questione, ma 
si aggrappa unicamente al
l'anticomunismo viscerale 
secondo il quale se i comu
nisti dicono che la terra gi
ra bisogna invece credere 
che sta ferma. Ciò facen
do, però, ricalca la stessa 
impostazione della propa
ganda neo-fascista, umilia e 
offende i suoi alleati di go
verno, tende ad una esa
sperazione dello scontro. 

Per quanto ci riguarda, 
in questa trappola non sia
mo caduti e non cadremo. 
Non abbiamo bisogno di 
strumentalizzare nulla e di 
forzare nessun tono. Ci bat
tiamo ancora una volta per 
un diritto di libertà, sapen
do bene di portare" un con
tributo ad una battaglia che 
non è solo nostra, ma di 
tutti i democratici italiani. 
Sappiamo che la vittoria del 
«no» servirà solo ad evi
tare un sopruso, non ancora 
a risolvere i problemi gra
vi della famiglia che discen
dono dalla politica seguita 
in trent'anni da chi ha go
vernato. Evitare questo so
pruso, però, è essenziale 
per impedire che altri, non 
meno gravi, vengano ten
tati. 

. Aldo Tortorella 

Si riaggrava la tensione nel Medio Oriente 

Nuove minacce di Israele 
dopo l'attacco al Libano 

Dayan dichiara che Beirut deve prendere misure contro i feddayn « altrimenti buona parte del Libano sarà distrutta e abban
donata» — Il bilancio della sanguinosa incursione dei commando di Tel Aviv: 2 civili uccisi, 13 rapiti e 24 case distrutte 
Probabile una convocazione urgente del Consiglio di sicurezza dell' ONU — Gli israeliani bombardano due villaggi libanesi 

TEL AVIV — Dopo l'incutsione terroristica effettuata nella 
notte fra venerdì e sabato da commandos israeliani in sei 
villaggi libanesi (bilancio tragico: 2 civili uccisi, 13 rapiti, 
24 case distrutte con la dinamite) il ministro Moshe Dayan 
ha annunciato che se il governo di Beirut non liquiderà i 
feddayn « gran parte del Libano sarà distrutta ». Da ieri 
mattina aviogetti israeliani hanno continuato a sorvolare il 
cielo del Libano, spingendosi fino a trenta chilometri da Beirut. 
Inoltre l'artiglieria israeliana ha bombardato due villaggi li
banesi. Dayan ha respinto la tesi libanese secondo la quale i 
tre guerriglieri responsabili dell'azione a Kyriat Shmona 
(18 morti) non erano penetrati dalla frontiera. Da parte 
israeliana si afferma che l'attacco ai sei villaggi libanesi 
è durato tre ore e che non vi sono stati scontri a fuoco, in 
quanto nella regione non vi erano truppe di Beirut. 
BEIRUT — Il governo libanese ha deciso di presentare una 
protesta urgente al Consiglio di sicurezza ed esamina la pos
sibilità di chiederne la convocazione. 
DAMASCO — Mentre gli scontri sul Golan vanno intensifi
candosi (ieri le forze aeree israeliane sono intervenute pesan
temente nella regione del monte Hebron: secondo un com
mentatore della televisione siriana si può ormai parlare di 
riapertura delle ostilità), Kissinger ha comunicato a Washington 
al rappresentante di Damasco le proposte israeliane dj disim
pegno. Lo stesso Kissinger andrà entro aprile in Siria ed Israele. 
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Appello 
alla ragione 

La sanguinosa rappresaglia 
contro il Libano e le gravis
sime dichiarazioni di Dayan, 
che non hanno precedenti 
nel conflitto arabo-israeliano, 
pur così greve di violenze e 
di orrori, confermano pur
troppo le preoccupazioni riac
cese dagli sviluppi medio-
rientqM di questi ultimi mesi 
in quanti speravano nel ra
pido avvio di una trattativa 
di pace concreta e leale. 
L'idea che si possa conside
rare risolubile con la forza 
il problema creato dalla ne
gazione, di fatto e di diritto, 
della esistenza stessa di un 
popolo palestinese, è una 
idea aberrante. Essa prova 
la mancanza di volontà, la 
riluttanza, l'incapacità della 
classe dirigente israeliana di 
prendere atto della realtà e 
della situazione nuova, sca
turita da una quantità di fat
tori assai complessi e per
fino contraddittori, alcuni re
gionali, altri internazionali, 
che concorrono tutti, però, a 
mutare in modo assai notevo
le il quadro del conflitto, i 
rapporti di forze fra i pro
tagonisti, le prevedibili pro
spettive. 

La guerra di ottobre, co
munque la si voglia giudica
re, ha segnato la fine di 
un'epoca storica, il crollo di 
un'illusione, il brusco risve
glio da un sogno. Nonostan
te la sua conclusione incerta 
sul piano strettamente mili
tare, lo scontro ha posto fine 
al mito della invincibilità 
dell'esercito di Dayan, ha di
mostrato che la linea espan
sionistica non è realizzabile, 
che gli israeliani devono ridi
mensionare i propri piani, re
stituire i territori occupati 
nel 1967, incominciare a in
tendere i limiti imposti dal 
diritto internazionale, sugge
riti dalla ragione, dalla pru
denza, dal senso della misu
ra, dalla consapevolezza del 
complicato corso della storia, 
per ottenere m cambio, da 
parte degli arabi, l'accetta
zione, il riconoscimento della 
propria presenza; e per arri
vare, dunque, alla pace; quel
la pace nella sicurezza che 
gli israeliani stessi avevano 
sempre detto di consulerare 
la meta più preziosa. 

ti gruppo dirigente israe
liano non ha voluto, o non 
ha avuto la forza, di ispirare 
la propria azione a queste ve
rità. Ha concepito la tratta
tiva con l'Egitto come uno 
strumento per dividere gli 
arabi Si è rifiutato, mentre 
si ritirava da una parte limi
tata del Sinai, di restituire 
gli altri territori. Anzi ha 
ufficialmente ribadito che il 
Golan (siriano) «è e resterà 
israeliano per sempre ». e che 
in Cisgiordania « non c'è po
sto per un altro stato arabo » 
(vale a dire palestinese). Ha 
respinto, cioè, proprio le ri
chieste arabe più moderate, 
incoraggiando così nel \ o -
do più cieco e irresponsabile 
il riesplodere delta guerri
glia fino all'episodio terribile 
di Klriat Shmona, e precipi
tandosi subito dopo, ancora 
una volta, nell'abisso delle 
rappresaglie e controrappre
saglie, alle quali non c'è mai 
fine. 

Mentre si aggrava il peri
colo di una ripresa (sia pure 
in torme nuove, ma sempre 
micidiali) del conflitto ara
bo-israeliano. si deve formu
lare l'augurio, la speranza, 
l'esortazione che dall'interno 
stesso di Israele, attraverso 
la crisi profonda che il pae
se attraversa, sorgano uomi
ni capaci di intendere le le
zioni della storia, tanto du
re quanto chiare, di trarne 
le necessarie conseguenze, di 
imboccare una strada nuova, 

verso la pace, la coesistenza, 
la vita. Ma non si può aspet
tare passivamente. Compito 
delle forze democratiche eu
ropee e italiane è di contri
buire, per ciò che loro Spet
ta, ad accelerare U processo 
di chiarificazione, e a far 
prevalere al più presto possi
bile gli orientamenti di cui 
Israele per prima ha urgen
te, vitale bisogno, Uno del villaggi libanesi colpiti dalla rappresaglia Israeliana 

Martedì sì riunisce il CIPE 

SI PROFILANO 
ALTRI RINCARI 

Proposte del 
movimento 

democratico 
contro 

gli aumenti 
L'iniziativa del PCI — Le richieste della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL e della cooperazione 

Scaricabarile 
fra industri? 
e ministero 

per Folio 
« alla colza » 
Scaricabarile fra Industria 

e ministero a proposito del. 
l'olio calta colza» oggetto 
di sequestro in tutto il terri
torio nazionale per ordine 
del pretore di Treviso che 
ne ha denunciato la perico
losità per la salute dei con
sumatori. 

La ditta colpita dal se 
questro, una delle più note 
del settore, la «Chiari e 
Forti », riversa sulla Sanità 
la responsabilità di avere, 
con successivi decreti legge 
consentito lo smercio di olii 
di semi vari con una percen
tuale di colza fino al 46 per 
cento nonostante siano an
cora In corso accertamenti 
per determinare la peri
colosità dell'acido erucico 
contenuto appunto nella col
za. In base solo a questa 
rimostranza (che come si 
vede non rassicura affatto il 
consumatore) l'azienda ave
va ' chiesto il dissequestro 
delle numerose marche: ma 
il pretore di Treviso non ha 
accettato la richiesta insi
stendo sulla necessità di so
spendere ogni vendita del
l'olio pericoloso. A PAG. 8 

Contro il tentativo di abolire una conquista di libertà 

Le iniziative per il NO nel referendum 
si moltiplicano fra docenti e magistrati 

Dalle università di Bari e di Lecce l'appello in difesa di un diritto civile • Giuristi, professionisti, uomini di cultura, nel comitato 
per il «no » di Reggio C. - Centinaia di firme di cattolici, di dirìgenti della Cisl e delle Adi e di esponenti de raccolte nel Veneto 

I cattolici . 
e il referendum: 

articoli, commenti 
e pagina speciale 

Sul tema del referendum pubblichiamo in questo numero 
oltre ad articoli e commenti, una pagina speciale dedicata 
al voto dei cattolici. La pagina reca: un articolo di Nilde 
Jotti; le risposte che dall'interno dello stesso mondo cat 
tolico vengono agli interrogativi che in questo momento 
ogni credente si pone: i punti più significativi del Docu
mento pubblicato nei giorni scorsi da 44 sacerdoti del 
Veneto; una tabella comparata degli effetti che — di fronte 
alla drammatica eventualità di fallimento di un matrì 
monio — si producono per i membri della famìglia colpita 
con: a) l'annullamento sentenziato dai tribunali ecclesia 
stici: b) la separazione legale: e) l'applicazione della legge 
sul divorzio in vigore da 3 anni nel nostro paese. 
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Oltre ogni limite 

L'appello ragionato e sereno a votare i n o i il 12 maggio, per respingere l'attacco a un 
diritto di libertà e a una conquista civile,-viene con particolare ampiezza e forza dal mondo 
della cultura, dalle Università, dagli uomini di diritto. Dopo quelle degli intellettuali, dei 
giudici tutelari di Milano, dei giuristi di Salerno, dei magistrati pisani, sono di questi giorni 
le prese di posizione dei docenti, dei ricercatori, dei lavoratori delle Università di Bari e 
di Lecce. Nel capoluogo pu
gliese, 700 professori e lavora
tori dell'ateneo hanno firmato 
un appello in cui si Invitano 
i cittadini a dare con il a no » 
a una risposta esemplare, in 
un clima di civiltà e di tol
leranza », al tentativo a di esa
sperare gli animi e di divi 
dere la popolazione in una 
guerra di religione ». Un ana
logo appello è stato rivolto 
ai cittadini di Reggio Calabria 
da magistrati, uomini di cui 
tura, professionisti, tra i qua 
li numerosi i cattolici 

H movimento contro l'abro
gazione del divorzio si esten 
de infatti sempre più larga 
mente In campo cattolico. 
non limitandosi certo a fran 
gè di dissenso, ma interessan 
do strati di aderenti e miti 
tanti delle organizzazioni cat 

Chi sapeva che esiste, al
meno sulla carta, un a Fron
te dei genitori »? Il suo se
gretario generale è Agostino 
Greggi, ex deputato de, cat
tolico integralista, presentato
re di una lista di disturbo 
a da destra » alla DC alle ul
time elezioni. Greggi ha prov
veduto a far conoscere — co
me se non bastasse il suo 
nome a qualificarlo — i fini 
a cui si dedica la pia con
grega. Eqli ha infatti lanciato 
un appello addirittura a Pao
lo VI in quanto « primate 
d'Italia» perchè «le associa-

. « *. .» ..- * ~ , ->- zioni popolari cattoliche e le 
toltene e della stessa DC. Fra stesse strutture cattoliche non 

Nella divisione 
su 4 candidati 
palese la crisi 
del gollismo 

La tregua festiva della Pasqua consente di fare il punto 
sull'andamento e sulle prospettive della campagna presi
denziale in Francia. L'elemento centrale è rappresentato 
dalla crisi profonda che travaglia lo schieramento di 
maggioranza: quale che sarà il risultato finale delle urne. 
si può già affermare che il < gollismo >, cosi come lo 
aveva voluto e « plasmato > il suo fondatore, è giunto 
ormai alla fine della sua parabola. Segno evidente della 
crisi è la frantumazione della maggioranza sulle candi
dature: nelle elezioni del 1969. di fronte a Pompidou 
c'erano tre candidati delle forze di sinistra; oggi si 
verifica l'inverso: la sinistra è saldamente unita sul nome 
di Mitterrand, mentre la maggioranza di centro-destra 
si è divisa su quattro candidati. A PAGINA 17, 

le centinaia di firme raccolte 
ad esempio nel Veneto dagli 
aderenti al comitato nazio 
naie dei cattolici democratici 
per il «no», vi sono quelle 
di numerosi dirigenti della 
CISL, delle ACLT. di consì 
glieri comunali ed esponenti 
della stessa DC 

A Roma, l'ex abate della 
basilica di San Paolo, don 
Giovanni Pranzoni, risponde 
nel settimanale Com alla no
tificazione della CEI sul re
ferendum. Il monaco bene
dettino rivendicando per il 
credente ala libertà di co
scienza» e quindi di «scel
ta» osserva, in polemica con 
il documento dei vescovi e 
contro una interpretazione 
strumentale e riduttiva del
l'insegnamento conciliare, 
che «la piaga di cui paria 
il Concilio a proposito del di
vorzio non è una legislazio
ne che regoli il divorzio, ma 
piuttosto, sono le cause pro
fonde ette provocano 1 divor
zi». Circa la questione della 
indissolubilità, don Pranzo
ni afferma che tale principio 
deve intendersi come un fat
to di testimoniare. 
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rifiutino la loro collaborazio
ne alle famiglie e ai fedeli 
italiani » nella campagna anti
divorzista. 

In quanto «crociato » sen
za macchia e senza paura, 
Greggi si arroga il diritto di 
sconfinare dall'appello a un 
rimprovero, e dal rimprove
ro a un ricatto rivolto allo 
stesso pontefice. Afferma in
fatti il segretario generale di 
questo « Fronte » di genito
ri assai nostatgtei: « Mancan 
do la partecipazione delle 
strutture e delle associazioni 
cattoliche (dalle ACLl alla 
Azione Cattolica italiana), c'è 
il rischto che queste false 
suggestioni influenzino nega
tivamente gli elettori, alteran
do il loro stesso giudizio, e 
quindi il risultato elettorale». 

Paolo VI, secondo Greggi, 
non avrebbe quindi fatto il 
suo dovere di * primate d'Ita
lia » e, sempre secondo Greg
gi, dovrèbbe farlo ora, ispi
randosi a lui e seguendolo 
sulla via della crociata e del
la guerra di religione. 

La pressione sulla più alta 
personalità della gerarchia ec
clesiale non potrebbe essere 
più grossolana, fino a scade
re nell'insulto. Dimostra an
che di quale rispetto verso 
la Chiesa sia capace la de-
tira clericale. Essa si arma 

infatti del tutto strumental
mente della religione per ri
badire il suo spirito di ri
vincita nella situazione politi
ca e per imporre il ritorno 
indietro dell'Italia sia per 
quanto riguarda la pace reli
giosa che la rottura dell'uni
tà delle masse popolari. 

Ma l'appello di Greggi, suo 
malgrado, assume anche il va

lore di testimonianza di quan
to sia diverso il mondo cat
tolico da quel modello di in
tolleranza e di oscurantismo 
proposto da Greggi e dai suoi 
amici. L'appello è da una par
te: dall'altra sta infatti il ri
fiuto espresso dalla coscien
za di tanti cattolici — lavo
ratori, intellettuali, sacerdoti 
— a sferrare l'attacco con
tro un diritto civile e contro 
la libertà di tutti. 

Chi può trovare Greggi dal
la sua parie? Coloro che a 
suo tempo, con i Gedda e i 
Lombardi, hanno voluto il re
ferendum, e coloro che ades
so sono i soli alleati della 
segreteria de: sempre e sol
tanto i fascisti. Non a caso, 
una nota del MSI-Deslra na
zionale, che in seguito è sta
ta attribuita all'ammiraglio 
Birindelli per dequalificarla 
ulteriormente, fa anch'essa 
del referendum una questio
ne « religiosa ». La nota addi
rittura arriva a sconfessare il 
Concilio Vaticano II per esal
tare il Concilio Vaticano I, al 
solo scopo di riproporre l'an
ticomunismo viscerale e, ov
viamente, la pretesa fascista 
di rientrare nel gioco politi
co. E" questa la vera « reli
gione » del massacratore Al-
mirante. 

Il fatto che queste bassezze 
si compiono, comunque, non 
stupisce. Il grave è che ad 
esse sia stata restituita una 
qualche presenza politica in
vocando anche questi voti 
contro il divorzio. Qui sta la 
responsabilità grave della 
direttone de, 

Per martedì 16 è prevista 
una riunione del Comitato dei 
ministri per la programma
zione con all'ordine del giorno 
aumenti di prezzi. Si è aspet
tato il giorno 16, è stato det
to, perché il 15 scade il ter
mine per la rilevazione degli 
aumenti di prezzo ai fini delle 
determinazione dell'indice del 
costo della vita e quindi degli 
scatti di contingenza che, in 
vircù della scala mobile, do
vranno aggiungersi al salario 
nel trimestre maggio-luglio. In 
base all'aumento dei prezzi 
già registrato il primo mag
gio scatteranno 10 punti di 
contingenza; se le decisioni 
sui prezzi che sono all'ordine 
del giorno del governo fossero 
state prese entro lunedì gli 
scatti sarebbero stati una quin
dicina. Fatti calcoli sommari, 
se il governo deciderà gli au
menti il 16 i lavoratori dipen
denti saranno frodati di alme
no 100 miliardi di lire di sa
lario. 

I rincari su cui il governo 
intenderebbe deliberare pro
vengono dai seguenti settori: 

D sblocco dei 21 generi di 
prima necessità, cioè a-

bolizione di quanto resta del 
blocco deciso nel luglio 1973 
e ormai ridotto ad un cola
brodo; in questo ambito au
menti del 13% hanno chiesto 
FIAT ed Alfa Romeo per le 
automobili, nonché l'industria 
degli elettrodomestici: 

n \ tariffe elettriche, per le 
£ / quali 'i 250 miliardi che 
l'ENEL regala alla grande in
dustria, la quale paga 9 lire 
un chilovattora che ne costa 
15, dovrebbero essere recupe
rati aumentando ulteriormen
te la tariffa delle famiglie; 

Q \ gas di uso domestico, per 
«J / il quale esiste una situa
zione di sperequazione a fa
vore del padronato ancor più 
grave che per l'elettricità (ad 
aprile arriva, per gasdotto, il 
metano acquistato dall'URSS 
e dall'Olanda, al costo di 8-10 
lire a metro cubo ma che si 
vorrebbe rivendere a 50-60 
lire) ; 

M\ aumento del prezzo dei 
T E / giornali a 150 lire la 
copia. 

Questi aumenti andrebbero 
ad aggiungersi a quelli già 
verificati in tutti i campi, prin
cipalmente dell'alimentazione 
e della casa (più AQ% in un 
anno nonostante il blocco!) ed 
entrerebbero in vigore, come 
per le Ferrovie, la cui tariffa 
si vuole aumentare dal 14 
maggio, subito dopo il refe
rendum. 

Per respingere i rincari e 
adottare iniziative che con
sentano di ottenere uno svi
luppo economico equilibrato — 
dato anche che le imprese ca
pitalistiche e le banche otten
gono già profitti senza prece
denti — sono state prese o 
in corso iniziative di lotta in 
tutti i settori. 

II PCI ha chiesto il prezzo 
politico, cioè fisso e al disot
to de: livelli attuali, per pane. 
latte e pasta alimentare so
stituendolo all'attuale ineffi
cace blocco. Su tutti gli altri 
prodotti è necessario un con
trollo democratico che si rea
lizzi attraverso la partecipa
zione degli enti locali, dei sin
dacati e delle organizzazioni 
di massa. I gruppi parlamen
tari comunisti hanno presen
tato un'interpellanza per chie
dere che siano garantiti ai 
Comuni finanziamenti suffi
cienti per migliorare i servizi 
senza dover aumentare le ta
riffe. Per la difesa del potere 
d'acquisto i parlamentari co
munisti sviluppano l'iniziativa 
in due direzioni: 1) per l'ade
guamento automatico di pen
sioni. assegni familiari e in
dennità previdenziali all'au
mento medio dei salari della 
industria; 2) per la detassa
zione dei redditi di lavoro di 
ogni tipo in una misura suf
ficiente a coprire i bisogni 
medi della popolazione e in 
proporzione all'aumento del 
costo della vita. I sindacati 
chiedono un nuovo piano dei 
trasporti ohe sia, al tempo 
stesso, una nuova fonte di 
commesse per l'industria mec
canica. 

La Federazione sindacale 
CGIL. CISL ed UIL ha chie
sto un incontro al presidente 

(Segue in penultima) 
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